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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI



IL MAESTRO

Sommario: le prove che dovremo avere – Subendole ci purificheremo e si affinerà il nostro spirito – Il dovere di donare la luce – Lo Spirito Santo ci aiuta sempre – Tutte le azioni positive, tutte le prove, tutte le tentazioni, tutte le sofferenze divengono preghiera – Dobbiamo accettare la totalità di ciò che Dio ci dona – Evolvendoci potremo donare luce a coloro che ancora non conoscono nessuna parola e nessun calore, nessuna scintilla.

…quella spiritualità racchiusa, quella spiritualità che non è sua ma la deve donare a tutti gli esseri che non hanno la Parola. Io dico a voi che la vostra vita può sembrare più calma, può sembrare più bella, può sembrare più piena di emozioni, più bella da ogni punto di vista, da ognuno dei quattro punti cardinali, ma vi dico che qualcosa vi consuma per le prove che dovete avere. 

Perché le prove – voi dite – vengono a noi più pesanti? Vengono a voi affinché quello che date sia purificato, purificato tramite la sofferenza, l’angoscia, tramite la preghiera, tramite la meditazione, tramite la vostra bontà che si deve sempre più affinare, e questo seme che è dentro di voi si rinnova con inesauribile luce. Voi dovete donare la luce: è la prova di una vostra prima missione su questa terra, donare, donare. È qui dove il calvario di ognuno di voi è pieno, non di spine, non di sudore di sangue, ma di gioia intensa poiché la parola deve divenire preghiera. Perciò se dalle vostre sofferenze viene affinato il vostro spirito, viene affinata la vostra mente, affinata la vostra parola, voi donate amore, voi donate qualcosa di voi. 

Lo Spirito Santo vi aiuta sempre nelle vostre umili esperienze di bene che cercate, che avete intorno a voi, ed anche questo è preghiera. Tutto si tramuta in un grande sentimento di amore che unisce voi con l’universo, ed è preghiera; che unisce il vostro sguardo di pietà verso chi soffre, ed è preghiera; e se il vostro cuore si commuove in piccoli sentimenti di amore, è preghiera. 

La vostra mente rinnovata pensa, si plasma allora con la Mente divina e il contatto è completo: la grande Luce si accende dentro di voi, il vostro spirito diventa incandescente e trasparente di quella luce bianca che si può allontanare per migliaia e migliaia di chilometri fino a ricoprire, fino a donare all’anima prescelta tutto il vostro io.

Se a volte vi sentite stanchi, pregate, poiché la stanchezza diventa preghiera, perché voi avete donato, avete faticato, avete sofferto ed avete donato: donare è preghiera. La preghiera fatta tramite la sofferenza, senza dire parole inutili o ripetute perché sono state lette, vi eleva, è la preghiera che diventa armonia, armonia del vostro essere con tutta la creazione. Perciò se anche sarete tentati, se anche avrete prove dure, ricordatevi che in quell’attimo voi state pregando. 

Accettate quello che Dio vi dona, accettate quello che la Luce vi ha donato e vi dà continuamente come alimentazione di una lampada che deve sempre rimanere accesa per poter illuminare gli esseri umani privi di ogni privazione, di ogni parola, di ogni calore e di ogni scintilla. Possano essi vedere quella sacra luce che voi espandete e possano rinascere nel giorno tanto bello, rinascere con chi per tradizione e amore rinasce continuamente per voi. 

Le parole che Io vi dono sono tanti piccoli gioielli che dovete serbare nel vostro cuore: teneteli cari!

La pace sia con voi.

                                                                                                      †            
MAESTRO LUIGI

Sommario: Luigi parla del gruppo che aveva quando era sulla terra e del suo insegnamento – Cosa fa l’anima di Neri quando lui è in trance – Quando Neri normalmente ci insegna è in contatto con le sue Guide – Il sé e l’io – L’attività delle nostre Guide e di quanti esseri si occupano – L’intelligenza dello spirito durante la sua evoluzione [in percentuale, chiede Antonio] – Far notare gli sbagli a chi li commette – La nostra vita è individuale, ma individuale in mezzo al prossimo – Gli eventi dolorosi che accadono sulla terra ed il sentire delle Guide – Perché, chi commette attentati o violenze, lo fa – Lo shock di chi li subisce, e che dopo deve rinascere e rivivere gli anni che gli sono stati tolti – Vivere più vite con i nostri familiari – Ancora il sé e l’io – L’io è la personalità dell’essere umano – In ogni incarnazione c’è un io, ma che è sempre più evoluto – Incarnarsi uomo o donna – Le prime incarnazioni – Il cannibalismo – Ci sono ancora scintille mai incarnatesi – I mongoloidi – Le malformazioni causate dai medicinali – Da quanto tempo le nostre anime possono essere in viaggio – Le suore di clausura del passato – I patti tra anime gemelle di darsi aiuto nelle varie esistenze che vivranno.

Luce a voi, Luigi vi saluta.

Anime care, anch’io in questi giorni mi riunivo con i mie fratelli; insieme si parlava tanto. Oggi molti sono addolorati perché non sentono la mia parola, ma chissà che un giorno non sia fatta una fusione per poter continuare tutti insieme quello che io ho lasciato a metà; perché a metà? 

Perché dopo aver parlato tanto molti non mi hanno compreso; dopo tanti sacrifici di ore che hanno turbato o interrotto la mia vita terrena, non mi hanno capito. Io ho saputo donare, emularmi per chi mi amava, per chi mi era vicino e per chi non mi sapeva comprendere. Il mio cuore si è interrotto anche dal dolore per tanti fratelli che facevano finta di capirmi. Penso che questo non avvenga mai a voi, vi reputo miei cari fratelli; cercate di andare umilmente d’accordo, se qualcosa non torna spiegatevi subito e se avete bisogno di me saprò darvi il mio consiglio come facevo in vita. 

Ma io sono in vita quando sono qui con voi, perché sento il cuore del mio caro diletto Fratello che palpita insieme al mio; sento la sua mente che si unisce alla mia mente; sento la sua parola trasmessa dalla mia, la sua voce tanto cara; ed a te sorella, grazie per non avermi mai tradito, grazie per questa dimora che mi riceve e mi permette di fare ancora più grande la mia evoluzione.

Voi credete di ottenere da me le parole più belle e di fare evoluzione tramite la mia parola, no! È uno scambio di comune affetto, di amore, è uno scambio di sentimento. A voi devo dire grazie perché tramite la vostra venuta in questa dimora, mi permettete di parlare: parlandovi io faccio evoluzione perché compio un’opera che avevo lasciato a metà. Avete compreso quanto io vi dico? Vedete, questo dare ed avere equilibra la bilancia della Giustizia divina, equilibra la nostra missione e la nostra evoluzione. Vi dico ancora: siate benedetti. Parlate pure!

Virginia: senti Luigi, la conoscenza che hai ora la manterrai anche nella prossima incarnazione?

“Penso che sarà maggiore!”

Virginia: ma la conoscenza anche di quello che c’è costì? Una volta incarnato avrai la coscienza di questo, si ha la coscienza di questo?

“Nel mio caso penso di si! Anche se sarà legata da un grande silenzio: non possiamo dirlo! Parlate pure!”

Maria: senti Luigi vorrei che tu spiegassi a questi fratelli che posto prende l’anima del Mezzo quando subentra un’Entità nuova!
“Certo, l’anima fa posto quando subentra un’altra Entità. L’anima di Neri è qui presente, gira, sta intorno, qui vicino; ascolta, medita, a volte prega; vi guarda e vi consola, vi toglie dalla mente i dubbi, vi dona più di quanto non possa donarvi quando riprende il suo corpo. In questi attimi l’anima del Mezzo è libera, libera dal peso del corpo, ritorna quella che sarebbe, ritorna disincarnata per pochi attimi, anche se il suo corpo lo guarda e lo protegge. 

Ma non per questo deve ricordare, non per questo deve suggerire, perché come ogni anima disincarnata che aiuta e dona, poi dimentica o meglio dire, accantona questi pensieri, perché è sempre in movimento per farne subentrare altri nuovi. 

È una continua scia di una grande ruota che gira, prende, trasporta e lascia, come la ruota di un mulino che è fatta girare dall’acqua; ma l’acqua si rinnova continuamente, perché mentre fa girare la ruota, poi la lascia e riprende il suo corso. Così avviene qui: guai se l’anima del Mezzo si fermasse a questi discorsi più o meno belli, più o meno grandi, deve continuare a rinnovarli per poter fare evoluzione. Una volta passati, fanno parte del passato, non ci pensa più, e su questo voi potete farmi le domande che volete, ben precise!”

Antonio: volevo chiedere…

“Brevemente, ben preciso!”

Antonio: si potrebbe sapere qualcosa di più sul Maestro?

“Non è possibile, ancora non è possibile. Quando il vostro io interiore sarà pronto per ricevere, lo saprete; ma tutti voi, l’avete capito che è una domanda di conferma senza significato, poiché voi avete già compreso; dico bene?”

Miro: io penso di aver compreso, ma sono anche troppo lusingato se è quello che penso io!

“Per questo non ve lo dico. Fatevi forti, forti come la roccia e soprattutto uniti, uniti nel pensiero, nell’anima, nel sentimento, nell’amore, siate uniti! E poi lo saprete, avrete la conferma! Parla!”

Virginia: tornando a prima chiedo se Neri, la sua conoscenza, ce la dà lui direttamente!

“Certo, certo!”

Virginia: la sua mente è in contatto con la vostra?

“Sì!”

Virginia: allora mentre è qui, lo spirito disincarnato non ha modo di fermare queste comunicazioni!

“Oh, no! Lui le ascolta come voi, mentre gira a voi intorno!

Virginia: però non gli rimangono!

“Non devono rimanergli! Vi ascolta, non ha bisogno… lui deve rimanere nell’ignoranza più assoluta, deve rimanere nella sua semplicità, deve rimanere puro di cuore. Quando dovrà parlare saremo noi che parleremo per lui , lui è un Mezzo!”

Virginia: c’è una cosa che non riesco a spiegarmi. Noi abbiamo un sé che è diverso dall’io. So che se il sé è identificato all’io, rimane legato; se si riesce a identificarlo con l’anima, si libera. Come si può riuscire ad ottenere questo, soltanto con la meditazione?

“È la meditazione. Sé o io, molti lo chiamano e lo confondono in mille cose, ma quello che vale è ciò che senti dentro di te. Pensa se il sé fosse universale, si potrebbe confondere il tuo con quello degli altri.

 Ogni cosa, ognuno fa parte a sé. Quello che provate è una cosa vostra, perché nonostante siate uniti, siate legati dagli affetti più grandi, dalla simpatia spirituale più assoluta, rimane il vostro sé, il vostro sé e il vostro io: ognuno ha il suo sé ed il suo io, perché ognuno deve donare la propria fiamma. È una cosa troppo individuale! Se è a sé, è a io, è la stessa cosa. Il sé e l’io sono composti confusamente insieme.

 L’ io è la conoscenza di una personalità che sa di essere, il sé rimane nascosto e parla la mente; il sé e l’io sono due cose che viaggiano in parallelo, hai compreso? Mi sono spiegato? Voi avete capito?”

Adelina: allora il sé sarebbe l’inconscio?

“Esatto! È quello che poi vi parla!”

Virginia: e poi affiora nei sogni, nel…

“È quello che sa captare per dare alla memoria parola, intelligenza, meditazione, tutto! sviluppo della vostra mente, tutto! quel sé, che è nascosto dentro di voi. 

L’ io invece è quello che si afferma nella propria personalità, nel proprio carattere, e si fa vedere, esplode nel suo io; tutti lo possono notare e vedere.

Il sé rimane nascosto nell’io, che a volte trasmette al sé; anche se il sé è una cosa completamente individuale, viaggiano però in parallelo. Ti spiegherò meglio: tu hai un corpo, ma hai anche un’anima e viaggiano insieme. Che cosa ha a che fare la tua anima con il tuo corpo se un giorno il corpo lo dovrai lasciare e la tua anima dovrà rimanere? Il sé fa parte della tua anima, l’io fa parte del tuo corpo e della tua personalità. Il tuo io ti fa gonfiare, il tuo io ti fa piangere, il tuo io ti fa sgomentare in maniera che tutti possano vedere!”

Adelina: è la parte materiale, vuoi dire?

“Il sé non lo vedi. Avete compreso?”

Miro: il sé è il mezzo di contatto con le Guide, allora!

“Certo!”

Miro: senti, tornando alle Guide mi viene in mente un piccolo quesito che ci siamo posti. Una Guida, lo può essere a più di un incarnato?

“La Guida di solito sta accanto al proprio protetto. Non per questo, non per questo! Quando vedono un’anima in pena, più bassa come evoluzione, che le sue Guide non ce la fanno ad aiutarla, intervengono le Guide di esseri umani superiori e vanno ad aiutare quelli inferiori. Li aiutano, non nella maniera di stargli vicino, ma li aiutano con la propria captazione di pensiero dando forza alle loro Guide. Hai compreso? Non vanno direttamente a contatto, però li aiutano con la loro energia, danno le loro energie, come d’altra parte le vostre Guide, che quando voi siete in uno stato di angoscia chiedono aiuto alle Guide superiori e vi viene concesso. 

Quando loro non ce la fanno, c’è sempre questa grande scalinata di piani inferiori e superiori, ma dove il contatto è sempre  unico. Se voi vedete una scala lunga, dite che vedete il primo, il secondo e il terzo scalino, e vedete anche l’ultimo; non potete però arrivare in cima se non cominciate dal primo. 

Quante volte in un fatto spirituale chiedete aiuto e le vostre Guide lo chiedono all’ultimo, a quello che sta in alto, perché? Perché la scala è unica, il contatto è unico, anche se ognuno è fermo ad un proprio scalino, fermo in questa incarnazione. Avete compreso? 

Sta a voi con le vostre incarnazioni risalire ancora e ancora e ancora; ma non fate che salire una cosa che già voi vedete. Quando siete disincarnati, siete alla conoscenza di poter vedere l’inizio e la fine o meglio dire, la fine e l’inizio.”

Virginia: io volevo sapere se, per esempio, un parente estinto che è Guida della figlia, può anche manifestarsi al figlio, al marito, agli altri congiunti molto cari, per consolazione…

“Lo può fare, eccome! Sì, sì!”

Virginia: ma come Guida è di uno solo!

“Rimane di uno solo.”

Antonio: in che percentuale l’intelligenza di uno spirito può esprimersi nel corpo?

“Con l’intelligenza della sua evoluzione; più evoluzione hai più intelligente sei!”

Antonio: ma di fronte all’intelligenza totale che uno spirito può acquisire, può avere anche in origine, quando è incarnato, in che percentuale si potrebbe esprimere, come si può valutare? Tanto per farci capire…

“Nel modo di come parlate ad un’altra persona; in base all’intelligenza di come vi parla potete capire se è evoluta o meno. 

Il vostro piccolo cervello è racchiuso in due parti, una ragionante e l’altra no; man mano che fate evoluzione una parte del cervello che rimane fermo, si aggiunge all’altra dandogli una maggiore conoscenza. Questo era già stato spiegato: ecco perché a volte – vi ripeto come allora –  riuscite a capire ed a comprendere delle cose che cinque o sei mesi prima o una anno prima, vi era assolutamente impossibile capire!”

Antonio: io non ho saputo formulare questa nuova domanda, cioè per percentuale intendo in numeri, vale a dire un’intelligenza divina!

“Come fai a dare un numero?”

Antonio: per percentuale intendo uno spirito celeste che viene sulla terra e deve incarnarsi…

“Ha il cento per cento!”

Antonio: ha il cento per cento, ecco! E nel corpo umano terrestre, in che percentuale si può esprimere rispetto…

“Se è evoluta al cento per cento! A meno che, a meno che, non abbia una missione da fare! Quante anime elette, quante anime grandi che hanno tutto, devono stare a contatto di anime per insegnare a loro. Per farsi comprendere si adeguano al loro linguaggio, si adeguano al loro modo di fare, al modo di agire, al modo di comprendere, e piano, piano si fanno comprendere sempre di più, sempre di più, fino a quando non hanno trasmessa loro tutta la sapienza che hanno in sé, in qualsiasi modo la sappiano adoprare. 

Un Maestro che insegna ai propri scolari non dà la sua sapienza tutta insieme: il primo giorno sfoglia il libro e si rifà dalle prime pagine; quando arriva in fondo all’anno il libro è già stato percorso tutto, e tutti l’hanno compreso se sono evoluti. Se non sono evoluti, rimangono allo stesso passo e l’anno successivo dovranno ricominciare a sfogliare il libro. 

La percentuale, il numero, oh! Non siamo ad una gara! Non si può dire, si può solo vedere. Chi capisce cento, chi ottanta, chi sessanta, e chi non capisce nulla non regge a questi Insegnamenti, li abbandona, va via, lascia; trova magari altre scuole dove si sente a suo agio, scuole che possono sviluppare, non più il suo venti – in cerchie come queste – ma possono sviluppare il suo cento per cento sul tavolino a tre gambe. Hai compreso? 

 Ad ogni lezione, ad ogni incarnazione, tu compi il tuo cento per cento di quell’attimo, il cento per cento che hai compreso sulla prima fase della tua prima lezione o della tua prima classe; poi rinasci e arrivi a comprendere un’altra volta il tuo cento per cento sulla seconda classe che frequenti, e via, e poi la terza e la quarta, ma quando arrivi a trapassare, hai compreso il tuo cento per cento in base al piano che hai saputo comprendere per poter risalire ad un piano superiore; al piano inferiore, se non fai il cento per cento, non puoi ricominciare da zero ad un piano superiore, per rifare dieci, venti, trenta, quaranta, cinquanta e poi cento. Quando arrivi a cento ti fermi e ricominci ad un altro piano superiore, da zero. Hai compreso?”

Antonio: ho compreso, si! però non ho capito, non ho avuto ciò che io intendevo nella domanda; volevo dire, la mia intelligenza espressa qui, questa sera, rispetto all’intelligenza del Maestro che è disincarnato, in che percentuale consiste, cioè che differenza c’è?

“Io l’avevo capito ma non te la posso dire, perché quando l’hai saputa…”

Antonio: potrei rimanerci male?

“Ma poi non vedo nessuna… questo è un ragguaglio che non va bene!”

Antonio: è un ragguaglio che volevo fare tra cosmo e terra!

“Tra cosmo e terra… diciamo che siete ad un ottima altezza. Cercate di non scenderla con curiosità che possono sembrare vane, senza mai fare confronti… stai tranquillo che dove sei hai sempre da imparare, perciò un numero dallo te!”

Antonio: ti ringrazio!

“Parlate pure!”

Rita: se vediamo un familiare, un amico, che commette delle azioni che non sono belle, azioni di cattiveria o di egoismo o di disinteresse nei confronti di persone, magari, delle quali si dovrebbe curare, noi dobbiamo dirglielo o invece dobbiamo lasciare che se ne renda conto da sé?

“No! Voi lo dovete avvisare, poi lasciargli fare quello che vuole. Devi dirgli: “Se fai così, fai bene; se non fai così, fai male… fai ciò che vuoi.” Perché non potete imporgli, non potete legarlo al suo libero arbitrio, voi avete solo il dovere di metterlo in guardia!”

Rita: non è un’ingerenza farglielo notare?

“No! Avete il dovere di dirglielo; poi sta al suo libero arbitrio agire nella maniera che vuole, ma voi siete già liberi dalla vostra responsabilità. Chi è quello che sbaglia e l’amico, il fratello, il parente non gli dice: “Guarda stai sbagliando.” Oppure: “Stai male, vai a farti vedere e curati perché la cura che fai non va bene!” Oppure all’amico: “Tu stai sbagliando, non rubare, non fare cose che potrebbero poi darti dolore.” 

Voi avete sempre il dovere di dirglielo, poi sta a lui: non dovete dirgli più niente, la vostra missione l’avete già fatta!”

Rita: non è che se io gli dico magari di non rubare, io esprimo un giudizio che non dovrei esprimere, lo devo fare comunque!

“Certo, lui fa male e tu fai bene a dirglielo! Può darsi che la tua parola lo metta sulla retta via e faccia evoluzione. Se nessuno dice mai niente a chi è nell’errore, lui continua nell’errore. Se qualcuno di voi gli dice una parola buona, la riflessione rimane nel suo cervello; riflette e può comprendere che quello che gli avete detto è giusto, e allora viene il merito a voi, il merito di un’evoluzione maggiore perché avete fatto comprendere chi era nell’errore, l’avete rimesso nella via giusta, qualunque cosa sia, malattia o sbagli terreni. 

È un dovere che avete verso il prossimo perché la vostra vita è individuale, ma è individuale in mezzo al prossimo: se voi non aiutate, non fate del bene al vostro prossimo anche con una sola parola, che ci state a fare? Hai compreso?”

Rita: sì! sì! Ho compreso, solo che certe volte mi sono trovata in imbarazzo, ho avuto l’impressione di occuparmi di cose che non mi riguardavano!

“No! No! Tutto riguarda tutti!”

Roberto: dico una cosa che forse può essere di chiarimento, e cioè che lei in questo caso giudica l’azione, che va in un certo qual modo giudicata nel senso di dare dei consigli. Per me questo è bene, lo dovresti fare, senza giudicare la persona perché noi non sappiamo la sua tappa …

“Nessuno la può giudicare!”

Roberto: appunto, è questa la distinzione che volevo dire a lei che era un po’ titubante. Noi possiamo giudicare l’azione, senza giudicare colui che agisce, perché non sappiamo la tappa evolutiva che ha fatto, il punto di partenza di questa persona e dove è arrivata. Noi non abbiamo il diritto di giudicare se uno ha fatto evoluzione, se ne ha fatta poca, se ne ha fatta tanta; però possiamo giudicare solo il singolo atto e dire: “La tal cosa per me non la dovresti fare, potresti comportarti in un’altra maniera.” Forse è questa la distinzione!

“È quanto io ho detto!”

Virginia: senti Luigi, mi chiedevo in questi giorni di grande dolore, specialmente in Italia per quello che è successo, come voi partecipate a questi fatti: con dolore, con distacco…

“No! No! Con dolore, un enorme dolore! Tu non sai quanto noi corriamo a confortare malati, trapassati; siamo lì a sorreggerli e portarli nel luogo dove possono riposare più serenamente, perché questa morte improvvisa è un grande shock che si ripete nell’anima, si ripercuote anche sull’anima. Tanti non si rendono conto e non vogliono farlo, e non vogliono rendersi conto che sono morti: allora vagano sulla terra: ecco il peggior male! Chissà per quanto tempo! E nonostante tutto noi andiamo a loro d’intorno, parliamo a loro. Nella maggior parte dei casi ce la facciamo a farli rendere conto che la loro vita è finita e che possono fare vita astrale. 

Molti non perdonano, allora vanno a disturbare chi ha fatto loro del male, vivono nella vendetta; ecco perché tante volte si sono presentate anime che non erano veramente colpevoli della loro vita interrotta, e sono aiutate proprio per questo, perché loro non avevano colpa, hai compreso?

 Noi abbiamo il dovere di essere lì, con dolore, dolore per chi ha operato il misfatto e per quello… [finisce la prima parte del nastro] …parliamo ma loro non ci sentono, sono presi troppo da quello che hanno fatto, anzi, si organizzano per farne ancora e lo faranno, e non glielo possiamo proibire!”

Antonio: si potrebbe avere un’idea del loro disegno? Quale sarà? 

“Mettersi in mostra, sete di potere, di possesso; fanno questo perché vorrebbero essere loro, lo fanno per creare caos, confusione…”

Antonio: ma il popolo non li ascolterebbe con questi metodi!

“Lo dici te! Lo dici te! Lo sai quanti sono? Quanti si ribellano a questo governo? Tutti quelli che ne dicono male, che odiano, grandi industriali che pagano tasse! Se hanno conoscenza di qualcuno lo fanno anche per cattiveria di vendetta, si alleano con loro, danno loro del danaro affinché facciano del male!”

Antonio: per creare subbuglio!

“E per buttare giù questo governo, che poi ne verrebbe un altro peggiore!” 

Miro: sicché si stanno preparando a farne degli altri!

“Sì, sì!”

Miro: a lunga o a breve scadenza?

“Breve, breve!”

Roberto: posso chiedere una cosa? Le persone che sono colpite in questa maniera così violenta, uccise, in una reincarnazione successiva che conseguenze possono portarsi dietro, magari una forma di shock per quello che hanno subito?

“Hanno subito violenza, perciò hanno fatto evoluzione. Non possono rinascere con lo stesso trauma come se l’evoluzione non l’avessero fatta. Non si possono incarnare fino a quando non si saranno liberate di questo loro trauma!”

Roberto: perciò si reincarneranno senza nessuna conseguenza!

“Senza nessuna conseguenza! Solamente, quando sentiranno di fatti simili, rimarranno molto turbati, dispiaciuti; solo questo si avvertirà in loro, perché qualcosa, una piccola scintilla rimane, ma non ricorderanno assolutamente niente!”

Maria: però sarebbero stati stroncati senza che fosse finito il loro karma, o tanti l’hanno scelto?

“Se qualcuno doveva vivere altri venti anni, rinasce e vive fino a venti anni. Ecco perché tanti muoiono giovani! Perché non avevano finito di completare la vita precedente. 

Molti sono morti in guerra, morti di incidenti, uccisi per le strade, in mille maniere; ecco perché muoiono molti giovani; non per questo sono arrivati, hanno finito la vita precedente, devono poi ricominciare daccapo, però con un’evoluzione certamente maggiore!”

Virginia: quindi la morte non è predestinata!

“Ah, no! “

Virginia: ma in alcuni sì!

“Certo!”

Miro: senti, io mi riallaccio un po’ a questi fatti e domando una cosa… nel ciclo familiare ci sono i congiunti. Nelle vite che si riformeranno una seconda volta, questi congiunti saranno ancora insieme magari invertendo il grado di parentela?

“In questo vi dovete mettere d’accordo voi. Molti formano famiglia perché: ammetti che un tuo fratello, un tuo genitore, una tua sorella, in una vita precedente ti abbia fatto tanto del male… rinasce insieme a te per darti amore, hai compreso? Non sempre, bisogna essere molto evoluti per rinascere insieme!”

Paolo: ascolta Luigi, l’io e il sé sono sempre in conflitto, ma c’è anche un punto di equilibrio?

“Certo! Quando vanno d’accordo!”

Paolo: e come possono andare d’accordo? Se l’io è l’espressione dei sensi, dell’illusione, della materia, e il sé… cioè, quando cresce l’uno diminuisce l’altro!

“Se l’io si forma in bellezza perdendo la propria personalità come hanno fatto i Santi  – poiché l’io non è che la personalità di un essere umano – diventa sublime, diventa sé; il sé diventa luce dell’anima. Se questo avviene, l’equilibrio è fatto. 

Tu credi forse, quando sarai arrivato al culmine della tua evoluzione, di avere sempre l’io? L’io l’hai perso, l’hai sconfitto, l’hai plasmato; dentro di te l’hai trasformato, la tua personalità non esiste; chi ti vede ti può scambiare per sciocco, ma sei grande davanti agli occhi di Dio perché il tuo io è svanito, è diventato bello, ha cambiato faccia, ha cambiato espressione, ha cambiato personalità: da superbia è diventato amore. Vedi che c’è una bella differenza?”

Paolo: allora l’io insieme al sé, dopo la morte rimane attaccato alla persona?

“Tutto scompare!”

Paolo: quindi è l’ego che viene ucciso con la materia, quando uno muore!

“Quando sei arrivato all’ultima incarnazione tutto sparisce, diventi solo fiamma viva: ti unisci alla parte divina di Dio! Come puoi dire di prendere una scintilla e gettarla in un fuoco acceso! Tutto si plasma insieme. Rimane il tuo io nell’incarnazioni che rifai, ma è un io sempre diverso, un io sempre più evoluto, un io sempre più distaccato.

 Quando vedrai le tue membra che cambieranno, quando vedrai il tuo occhio che si farà più buono, quando sentirai la tua voce più dolce ed il tuo aspetto perderà quella parte di violenza mascolina, perderà tutto quello che è di te, di uomo, e il tuo fisico cambierà in qualcosa di parecchio diverso, non esisteranno né ego, né sé, né io: farai già parte di un mondo migliore!” 

Paolo: nella riunione precedente, quando ci dicevi della necessità di morire e della bellezza, pure, di morire, anche perché lasciamo cose che avevamo conquistate nell’arco di quella vita, ecco, l’avere queste cose appaga l’ego, appaga l’io ed è un contrasto con il sé?

“Tanto per cominciare l’ego e l’io sono la stessa cosa!”

Paolo: sì! Ma uno si manifesta verso il prossimo e lo fa con una certa violenza, con una certa superiorità!

“Col tuo io! È il tuo io che si pompa, il tuo io che esplode, il tuo io che si vede, la tua personalità che vuol dimostrare di essere un uomo duro, di essere un uomo generoso, ma sempre pomposo in te. Quando ti abbasserai le penne e vedrai che la tua pelle perderà la barba, e gli occhi tuoi brilleranno solo di Luce divina, vai a cercare il tuo io se ti riesce! Non ce l’hai più!”

Antonio: giacché siamo nell’argomento, la scelta dell’incarnazione uomo o donna, da che cosa dipende?

“La fai te!”

Antonio: ma quali sono i motivi che inducono uno spirito a scegliere un’esperienza maschile o femminile?

“Devi provare tutte le esperienze per fare evoluzione!”

Antonio: di solito quale viene provata prima, quella femminile o quella maschile?

“Oh, guarda che la tua anima non ha sesso, tu dai solo un corpo a disposizione di un tuo compagno o di una tua compagna, non ha niente a che fare con l’anima, quella è un’esperienza – il nascere donna o nascere uomo – che serve per una tua evoluzione. 

Per non essere ladro, bisogna che tu sia stato ladro; ugualmente, per non esser giocatore, devi esser stato un giocatore; per non essere donna, bisogna che tu sia stato donna; oppure, oggi sei uomo e dopo sarai donna! Devi provare tutte quelle che sono le fasi della tua evoluzione!”

Antonio: ma l’essere uomo, per l’evoluzione, serve magari dopo? Oppure, le prime esperienze prevalentemente vengono fatte come uomo o come donna?

“Non ha importanza! Ma non ha importanza la differenza di nascere uomo o nascere donna! Tu che sei uomo, ti dirò, che chi nasce donna e sceglie di nascere donna, significa che accetta l’umiltà, perché la donna deve essere sottomessa all’uomo; perciò deve imparare ad essere umile, servizievole, accetti quasi completamente tutti i rimproveri dell’uomo, ma in silenzio questo! Poi c’è la donna che si ribella, la donna che non è più donna e vuol fare le veci dell’uomo; allora l’uomo si sottomette alla donna, ma questi sono casi oggi frequenti, un tempo rari.

Sceglievano, le Entità, di nascere uomo o donna per provare tutte le sensazioni, ma ti dico che molti uomini sentono il dolore di comandare la propria donna; anche loro devono provare quell’umiliazione di comandare, perché comandare un proprio simile per farsi servire, non è bello. La donna nasce per questo e lo fa molte volte volentieri, molte volte non volentieri, perché dal suo canto la donna che deve servire, ha bisogno di sentirsi adulata, di sentirsi compresa, di sentirsi accarezzata e amata, perché questo suo servilismo verso l’uomo la stancherebbe; allora a sua volta, anche l’uomo si deve umiliare e sentire il dolore di avere un proprio simile che lo serve. 

Mai è stata fatta una precisazione così, perché nascere uomo o nascere donna, sono due componenti dolorose, se si ha carattere e cuore e tanta fede. Molti, tu credi, perché vivono soli? Vivono soli proprio perché non vogliono farsi servire, perché quella loro solitudine fa loro bene; cambiano vita, non ricordano di essere nati sulla terra con un proposito ben diverso. Ma nel corso della vita riconoscono che il loro cuore non può essere in mano ad un’altra persona, perché tu, sposato, se vuoi essere perfetto, il tuo cuore deve essere nelle mani di lei, come nelle tue mani devi avere il suo; perciò nascere donna è un compito molto difficile, ma ricordati, non è nemmeno facile nascere uomo, perché il vero uomo non è quello che picchia il pugno sulla tavola e urla alla donna per farsi intendere… bella prodezza! Essere uomo è essere accanto alla donna: non devono avere forse un corpo solo? Non solamente quando sono in quello sporco giaciglio, ma anche quando fanno una vita in comune: se la donna porta dei pesi, l’uomo la deve aiutare. Potrei parlarti ancora e più a lungo, ma penso che tu abbia compreso!”

Antonio: sì! Solo mi veniva una riflessione, ma così, tanto per stare allegri! Cioè, una volta che si potesse fare la gestazione artificiale e la donna raggiungesse pari diritti, uno spirito non avrebbe più nessuno interesse ad essere uomo o donna!

“Oh, povero me!”

Antonio: l’alta scienza potrebbe anche creare un corpo…

“Senti, per la prima volta non rispondo; non che non sappia risponderti, sai! Ma credimi, dove vai a cascare?”

Antonio: l’altra volta parlavamo di gestazione artificiale!

“E fu spiegato, ma non per questo che si debba scegliere un sesso diverso per sapere se è più importante o meno importante, più utile o meno utile, se prima sono nate le donne e dopo sono nati gli uomini. Pensa te, all’inizio della creazione, se tutti nascevano donne o tutti nascevano uomini, come potevano fare a nascere? Fino dall’inizio si trovarono d’accordo su chi doveva essere donna e chi doveva essere uomo!”

Miro: i figli nati dai primi uomini appunto, alla nascita dell’uomo, chi prese posto in quei corpi, quelle famose…

“Quelli che non si erano ancora mai incarnati!”

Miro: quei raggi che erano ancora ricoperti di scorie e che si dovevano incarnare?

“E infatti all’inizio erano pochissimi, tanto pochi!”

Maria: ma non erano evoluti!  
“No! Per niente, erano selvaggi, ma con questo non che non avessero un cuore, magari ai tempi, ai tempi, ai tempi dei tempi, nei secoli lontanissimi, se uno moriva o uno gli dava noia lo ammazzavano e se lo mangiavano; tutt’oggi i cannibali esistono!”

Miro: e il mangiato aveva fatto la prima evoluzione!

“Niente! Loro dicevano: ‘Si deve mangiare per ricrearlo, per riprocrearlo.’ Non si rendevano conto che avevano un seme già pronto. Per rendere vita al defunto lo dovevano mangiare!”

Roberto: secondo loro dovevano togliere la vita per prepararne una nuova!

“Di solito erano quelli che morivano in battaglia; i morti tra tribù e tribù venivano mangiati per renderli alla vita; questo è quello che pensavano loro.”

Adriana: senti Luigi, ma ci sono ancora delle scintille che devono fare la prima incarnazione?

“Purtroppo ci sono ancora!”

Adriana: in questo mondo qui, in questa terra, forse non riusciranno a incarnarsi!

“I mongoloidi?”

Adriana: ah! iniziano così ora?

“Sempre! È l’inizio! “

Adelina: e chi sceglie di essere mongoloide per fare evoluzione?

“È un mongoloide che parla, è un mongoloide cosciente di quello che fa, capito? Allora viene per dare evoluzione ai genitori. Quelli che nascono anche con due teste o che sono deformi in altri modi, sono tutti alla prima incarnazione, sono larve!” 

Paolo: e quelli Luigi, che per disgrazia, attraverso i medicinali hanno subito delle malformazioni a livello di feto, quelli a che livello…

“Danno la colpa ai medicinali, ma loro dovevano nascere in quella maniera, e allora si dà il caso che la donna dovesse fare delle cure per dare un significato a chi doveva nascere; magari si ammalava e doveva fare delle cure per giustificare una nascita non perfetta, capito? Altrimenti non l’avrebbero accettato!”

Virginia: senti Luigi, te sai, te conosci il tempo delle nostre anime?

“Può darsi!”

Virginia: allora, quanto tempo è che siamo anime che ci incarniamo? Che ci siamo staccati da quel famoso…

Paolo: vedi la malizia femminile?

“E avevo detto che erano umili! E d’altra parte la donna nasce con una malizia maggiore rispetto all’uomo; proprio le viene data per natura, è una difesa nei confronti dell’uomo; tanto è vero che fanno cambiare l’umore all’uomo, ne fanno quello che vogliono! 

Io non posso dirti le tue incarnazioni, perché le hai belle e le hai brutte e quelle brutte ti potrebbero turbare. Non sempre è concesso dirlo, solo in determinati casi quando si può capire che è utile parlare per dare fede, per dare un inizio a questa vita, oppure c’è un periodo in cui sei pronta ad accettare di sapere e allora ti viene detto, ma con molta, molta attenzione. Di solito non si dice mai tutto al completo o si saltano le parti negative: potrebbero farti male in questa vita; ecco perché bisogna stare attenti!”

Virginia: io in questo momento non volevo sapere delle mie incarnazioni, volevo sapere il tempo, non il numero, non soltanto di me ma anche di questo gruppo; non so se si può stabilire un periodo, quanto tempo è che siamo in viaggio!

“All’incirca non avete tutti le stesse incarnazioni, perché molti che hanno fatto vite inutili, sono rinati più di frequente; oggi potete essere quasi tutti alla stesso pari. Mettete però che in questa vita, fra di voi ci sia chi la fa meglio e chi la fa peggio; chi la fa peggio si deve reincarnare più frequentemente di un altro per ritrovare lo stesso livello. Hai compreso? (sì) ”

Virginia: mi sono resa conto che quando racconti le vite passate di qualche componente, se ora è un uomo, è sempre stato un uomo; se è una donna, è sempre stata donna. Forse perché la scelta di essere donna adesso è dipesa magari da quell’incarnazione che tu citi?

“Se tu sei donna e sbagli, fai degli errori, rinasci donna per non rifare gli stessi errori. Quando noi per premio o per simpatia, per qualsiasi cosa, vi raccontiamo una vostra vita passata, è sempre dello stesso sesso che avete oggi, perché in voi nascerebbe una confusione che non finirebbe mai! Sarebbe come rompere un equilibrio, vi metterei in un certo stato di confusione!”

Maria: senti Luigi, ma le monache di clausura che veramente prima erano numerose, erano forzate le loro scelte o erano spontanee?

“Molte erano forzate perché avevano fatto degli errori per i quali dovevano essere punite a morte; allora i genitori le portavano di corsa in convento, di nascosto, affinché le guardie non le prendessero e veniva detto: “Da oggi sei morta al mondo ma continuerai a vivere.” Poi veniva fatto un appello ai nobili affinché questa ragazza non fosse più perseguitata. In questo caso era stata fatta violenza, era stata formata una monaca di clausura che non era nemmeno una monaca; la tenevano lì, leggeva, pregava, studiava, anzi puliva, rigovernava, lavava e studiava. Quando aveva imparato la rinchiudevano e nessuno ne sapeva più nulla! 

Lo sai quante ce ne sono state sepolte vive! perché non si sapevano adattare ad un modo di clausura in quella maniera che era molto duro; si ribellavano non essendo lì per vocazione, e allora venivano prese e murate vive”!

Maria: dentro le stanze!

“Sì, sì! Ma stanze molto piccole, piccolissime, e morivano in pochi giorni perché non avevano né acqua né cibo; le lasciavano un po’ così, per pochi giorni e poi non vedevano più niente, solo da una piccolissima grata!”

Maria: ma questa sorte, serviva per la loro evoluzione?

“No, affatto! Maledicevano tutti! Non la potevano accettare, erano violentate, molte volte, in tutti i sensi! Lasciamo fare!”

Paolo: ecco Luigi, i patti, chiamiamoli cosi, fatti fra due persone affiatate, affezionate, che si trovano bene stando insieme e promettono di darsi aiuto vicendevolmente quando saranno uno incarnato e l’altro disincarnato, oltre che di ritrovarsi nell’astrale, si rinnovano vita dopo vita o vengono fatti una volta…

“A volte rimangono, come nel caso suo [è stato fatto a sapere a Miro di un suo legame del passato, che non si è mai interrotto] perché? Perché facevano parte di una scintilla favillare, erano fratelli di anima vicini. 

Quando fu scagliata per l’aria ed esplose, dalla scintilla favillare si staccarono queste due fiammelle, una a destra e l’altra a sinistra. Si sono incontrati nuovamente nel tempo e nel senza tempo, come attratti da una calamita. 

Così avviene nella vita di tutti: vi sentite attratti più da qualche persona e meno da un’altra; quando vi sentite attratti c’è stata una simpatia primitiva o siete gemelli di anima.”

Miro: come era detto nella comunicazione precedente… ecco le anime gemelle!

“Ecco le anime gemelle!” 

Virginia: però non sempre fanno le vite assieme!

“No!”

Virginia: e per questo patto, essendo di anima, stanno vicini sia da incarnati che da disincarnati?

“Sì! Ma non sempre, a volte uno fa più evoluzione e l’altro ne fa meno, allora non si incontrano!”

Virginia: e quindi non possono farsi l’uno con l’altro da guida!

“Non possono farsi da guida, però si aiutano con il pensiero, capito?” [a questo punto il nastro finisce]
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